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AI SAGGI , E DOTTI AMA DORI 
DELLA POETICA NOVITÀ' 

B. CARLO ANTONIO GIARDINI MODANESE 
ACCADEMICO DISSONANTE. 

Ccovi, o gìudiciofi Lettori, 
un Furto Poetico . Qitefta 
volta I' Amiciiìa, e I' invio- 
labile Dritto ili fedeltà fono 
Itati oggetti per me di lieve 
momento. Una fiffatta tra- 
digiore ufata ad un Amico 
per il pubblico bene, e per 
i vantaggi della Repubblica 
Letteraria mi fa anzi fu ner- 
bo- Le Opere magiiìrali degli Eruditi, e de' Vati 
egregi non debbono giacere inutilmente fconofcìutc 
fra l'obblio, e la polvere. I Dotti hanno ragione 
di goderne. I due feguenti Berncfchi Capitoli me- 
ritavano le Stampe. Sono figli felici di non vulg.v 
re Ingegno, e noto a tutti. L' Abbite Giuièppe 
Ferrari Segretario in Caia Rangone ne fi 1 Auto- 
re. L' umiltà fua, h troppo cauillofa diffidcmi di 
fe fteuo gli faceva rifguardare le feguenti compofi- 
zìoni come cofuccie non merirevoli d' eflèr lette, 
che in privato amicherò! congreffo. Ma egli do. 
vria pur fapere , che Chi va animofo fu per le vìe 
A - 
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di Pindo calcatoli fola da' divini Talenti, non ha 
a vergognarli, che il Mondo lo fappia. Io però col 
rifletto di dare con tali Capitoli un pafcolo confen- 
taneo al defìderio de' faggi Coltivatori del Tofcano 
Elicona mi fono indotto a ftamparli fenra la tua io* 
telligcnza, e con mito che più volte me ne avefle 
negata copia . Troverete unite a' Capitoli le rifpetti. 
ve Lettere, che gli accompagnano. Quelle vi met- 
teranno a giorno di ciò, che potrei ancor io dirvi, 
fe non temelB di rendermivi rincrefcevole . L'eru- 
dizione, la politezza della Frate, c la naturai vena 
di veleggiare, che ho rilevata in quefte piacevoli 
Compofiiion: , m' hanno violentato a non «Ver ri- 
guardo alle leggi dell' Amilta. Spererei di farmene 
un merito, e di foddisfare cosi all' incontentabil ge- 
nio de' più feveti Ariftarchi 

Sempre 'mentì a (ercar nodi nel giunco. 
Poteflì pure far ulclre alla luce tutte le Poelìe e Lì- 
riche, e Bernesche del noftro dottiflìmo Sig. Abba- 
te, come lo farei volentieri; ma il prefente Libret- 
to fatto furtivamente (lampare lo farà con mio dif- 
piacimento più cauto per lo avvenire. Solo firmano 
voftro accoglimento potrebbe incoraggiare 1' Auto- 
re ; (ìccome mi giunificherà ancora predo del me- 
desimo, che confido vorrà perdonarmela gerjerofa- 
mente. 



CA- 
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CAPITOLO PRIMO 

INDIRIZZATO DALL' AUTORE 
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PRINCIPESSA EREDITARIA 
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Ì//j#o Jjig. Pròne Colmo . 



E niìe difiinte ubbligatfenì , * il 
Wm mio Sommo rifatto per V. S. Ufo* 



■ - ne Sono, in C afa Marchi fio, ( Fa- 

1 ■ : : '' J miglia di [empre commendabile ri- 

cordando ) allorcbì a perfetto illuflrameuto della ca- 
pitila imbandigione comparvero due Cotichini , V. S. 
illufirìjfima enfaticamente tue gii additi per un og- 
getto tuli' affatto capace delle Poetiche acclamalo- 
ni . Allora io tacqui ; ma da quel momento mi prò- 
pop di ubbidirla, per quanto I' avejjero comportato, e 
ù mie fervili faccende , e t infelice jearfesr-ra de mie! 
talenti . Infatti sbrigatomi appena da {agro Componi- 
mento recitabile quanto prima in Accademia, ho mef- 
fo infame il qui annego Capitolo feacebeggìato a pià 
celati Bernefcbi, e texanamente familiari, a mijura 
delt Eroe , che vi fa dentro da Tretagonifta . Se 
ima coìì indigena tiritera di rime abbia a piacerle , 
avrei della vanità a crederlo, avrei del rìmorfe a 
giurarlo. Bafta almeno, che meritino d effere com- 
patite, come parto ejcito all' infretta , e che giunga- 
no a divertirla qualche .poco in qui brevi, o%iofi 





pre per un amando ogni fua piue- 
chi menoma dimoftraxien dì piar 
cere. Francando infame , Settima- 
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momenti ■> che le rimangono dall' indefcffa, operofa fua 
vigilanza per le unirne a Lei affètte ,• e dulìe gravi 
§ccupa^ioni lue riguardanti le fpe%iofe, e sì bea tojìe. 
mie lue incombente per h Serenifftma Signora VIRITI- 
CIVESSA EQEDIT Afy A , * età le Mufe, e le 
Eroiche Virtudi tutte augurano la più luminosa ben do- 
vuta immortalità e ptr fine da' profondi, e vantag. 
giofi (mi jludj , pe guati V. f, lllufir.$ma , e in Pa. 
tria , e fuori s è fatta conoscere i) gloriojamente 

Scorta, e Maeftro anche a Color, che fanno. 
Ma fe per mia fatalità tali mie rime doveQero piat- 
tono moverla a noja, ed a sbadiglio, imploro [opra lo. 
ro in queflo punto , e f obblivione , e le alici , ni fi par- 
li di t$c mai più , e (oh mi compatisca , e me la per- 
detti ; e potrò ben meritarlo , [e f unico mio fine i fiato 
quello di convincerla , che in me , piuccbi un Verdeggia- 
tare, Ella vi tiene "Perdona, che fi pregierà d~ ejfert in 
o%ni tempo per Ìnclina%ton , per dovere , e per inalte- 
raèile ejfequìo 






IN LODE DEL PORCO 



CAPITOLO I» 

f'ì^iìì ^ n0n m 8 ru B nar s tac * un momento: 
L Pwli ^ *l ue ^ a voIu no non me accocchi, 
leZal Se non la fouro già crepar mi fento. 

In argomenti , o perigliofi , o finocchi 
Io non ti azzardo: e poi, Signora mia, 
Ognun può far de la fua patta gnocchi. 

Dielsà fé tenga a onor tua compagnia; 
Ma fé mi fai dell' Ariftarco addotto, 
Oh! bacia il Chiaviftel, vattene via. 

Io mi fon un, che mai non bevo groflò, 
La dico qual la Tento , o adeflò , o poi , 
E fo fenza di quel , che aver non poffo. 

Credi che un Vate i movimenti Cuoi , 
L* Eftto, 1' ardir dal tuo favore attenda? 
Pianta quelle carote ai Greci tuoi. 



Pria 



Pria che Tua fpoglia ad informar difeenda 
Alma quaggiù , fra le rotanti sfere, 
Forz è, che d' armonia tutta s' accenda; 

E fe talor noi la vediam giacere, 

O fchiva, o indifferente al fuono, al canto, 
L' organo è in colpa , a cui dee foggiacere . 

In vita mia non m' hai fatto altrettanto ì 
Batta; intenderli: il favellare or torco 
Al grande Eroe, eh* or fu mie rime ha il vanto. 

Parlo di Te, mio rifpettabil Porco, 
Onor de la quadrupede Famiglia , 
Benché di fuori impiaftricciato, e fporcOi 

Che tu vivi alla buona, e fenza briglia 
Di moda, e ferviti!, che tanto annoja; 
L' ufanza tua di libertade è figlia; 

E Plinio infegna , che un calor da Boja 
Sempre t'inveite, ond'è, che poi ti piace 
Nel Pantano fmorzar sì crudel noja. 

Roma, Epidauro con fua buona pace 
Adorar Serpi; idolatrò 1! Egitto 
Gatti, Cipolle, e il Coccodrillo edace: 

Lodò 
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Lodò 1' Orzata in voce, ed in ifcritto 
Ippocrate; e Caton quel fier Romano, 
Per un Cavolo Ibi fariafi fritto. 

Diocle alla Rapa , e il Vate fovrumano 
Primo Cantor delle Trojane imprefe 
Fece a* Topi, e a' Ranoccbj onor fovrano. 

Ira apprefio di Fania un Crimen Iefe 
Biafmar 1' Ortica, e della Innamorata 
11 Paflère a eternar Catullo prefe. 

E qual non fè ridevole frittata 

La Grecia allor, che in le celefli Voice 
Pofe di Bdtie quella ria brigata? 

£ Granchio, e Pefci, e Capricorno, e in folte 
Giubbe ardente Leone, e Scorpio, e Toro, 
Orfe, e Monton con ampie corna avvolte. 

Ai Teflàli il Cavallo era un teforo; 

Un Cane in Samo era il più dolce oggetto, 
E un Afino in Arcadia era in decoro: 

E Tu, mio caro Porco benedetto, 
Tu che devi panar per la maggiore, 
Tu 1* eftremo farai , farai negletto ? 

Nò, 
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Nò, fin che avrò parole, avrò vigore, 
Preferite me non ti vedrai fchernico, 
FolTe del gran Mogol 1* Imperadore. 

1 tuoi affi-onri io legheromroi al dito, 
£ ti farò di il fé sbombardate, 
Sebben io fembri un bel Peto veftito. 

Ma dove incominciar tue lodi ornate? 
Tu folo nafei al Bene univerfale, 
E fei nella natura un altro Acate. 

Per giovare a ciafeuno a Te non cale 

Menar tuoi giorni più d' un anno, c mefi, 
E ti foggetti a un colpo capitale. 

Tu fe' venduto a onde, a libbre, a pefi, 
E (ino i peli tuoi al Villanella 
Sono un tefor fui Canovajo Iteli, 

E fe non è Galeno un Ravanello, 
Solea un Arleta infili da fandullino 
Mangiar tue Carni, ond' efler forte, e fnello. 

Sembri rafehiaro un candido Armellino, 
E lèmbri aperto ricca Galleria, 
A pompa, e gloria del faper divino. 

Son 
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Son tutte le tue pani in fimmetria , 
E la Macchina ma fi eftima aliai 
Dalla tagliente rolla Notomia, 

A ogni figura accomodar ti fai, 

Arrofto, Fricandò, Lello, Bragiole, 
£ Tempre piaci, e non difgufti mai. 

Maftro lo Cuoco fenza Te non fuole 
In Pranzo fignoril figurar bene, 
Ne fa fcialacquo, ed il Padron fen duole. 

Ma fe da le tue carni a noi fen viene 
11 non plus ultra de la Meraviglia, 
Il Corichili, che più bramar conviene? 

Oh Cotichin , nuli' altra a Te fomiglia 
In fragranza, e in fapor vivanda eletta! 
Quando tu giungi inarca ognun le ciglia. 

I grati effluvj A & aflòrbire in fretta 
Si fpalancano i tubi ambì nafali, 
E un Uh comune il godimento affetta; 

E tofto in bocca , e giù per li canali 
Delle gole bramofe V acquolina 
Si fentooo venire i Commenlali: 

E fot 



E foflèvi ancor latte di Gallina, 
Ed in piatto real vergin Fagiano, 
A te la preminenza fi deftina . 

So eh* è un error da far fparar la mano , 
Dir che non hai, Geometria Acuta, 
Un Cilindro pia bel dentro il tuo piano ; 

Ma fé tornar potefiè all' aria pura, 
E ne pappate una fol volta ancora, 
Euclide lo faria prima figura. 

Quindi a ragion 1* Oltramontan 1" onora , 
E lo manda al Paefe ov' è in concetto, 
E il Lombardo terreno ivi s' adora. 

Qui dir potrei , che nel Bochard ho letto , 
Che moderni Scrittor fon di temenza, 
Che il Porco in lfrael ibflè interdetto, 

Perchè volefte il Ciel con I* attinenza 

Da sì grato boccon, eh* Ei più nel zelo 
Spiccafle di pietade, e d' obbedienza. 

Ma non vogl' io metter la bocca in Cielo ; 
Non è quello un latin per la mia clatTe; 
Come non è Bochard il mio Vangelo. 



Se 



Se la Macchina mia lo comportale, 
E che 1* erario poi men rlofcio folle, 
Vorrei , che ognindl meco fi trovarle ; 

Ma un opinata malandrina torte, 
Che nacque meco , e meco morirà , 
Mi trattien nel più bel Covra le molle; 

Che quel dì, che ne gufto, mi fi fa 
Tal mancanza affanno fa di refpiro, 
E fmania tal da movere a pietà. 

Non però mai col Cotichin mi adiro, 
Elfo in colpa non è, nè da luì feende 
D' uno fcompìglio tal s\ crudel tiro. 

In fé d* aromi quantità comprende. 
Col piccante, adurcnte, calorofo 
Schiacciato Pepe, che la lingua offende. 

L* attraente boccon, caldo, fpongiofo, 
Dell' Efofàgo pafla pel fentìero, 
A fue parti instabili nojofo. 

Quelle in un moto impetuofo, e fiero 
Scuoton le annette col Diafragma ifteflb 
Per rmrabil confenfo, e magistero. 

Quinci 
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Quinci di linfa fpremimento accetto 

Aprefi al peno, e vi fi arrefta, e ammette 
Un coagol più vifeido, e più fpeflo» 

Ed è quello il catarro, che poi mette 
Co' polmonari bronchi già ingombrati 
Ancora le vefcicole alle ftrettej 

Che all' aer neceflàrio contrattati 

Vengon gli ingreffi allor, per gli anelofl 
Moti di fpirazion difficulrari . 

Ma nella me(Te altrui la falce io pofi: 
Haller, perdona, al Precettore or fatto 
Cagion d' invidia giù frà mirri ombrofi. 

Torniamo a bomba, e ftiamo al primo patto, 
E fenza la girata del Can grande 
In ifeena 1* Eroe torni iflòfatto . 

Medicina fedel, da cento bande 

In tua provincia qual valor non conta? 
Lemery ne raccolfe opre ammirande . ■ 

La bollitura fua vomiti affronta, 
L' ulcere degli orecchj il fiel rifana , 
E il tardo crine ad allungarfi appronta. 

Terge, 
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Terge, c all'oda le piaghe in foggia flxana 
Liquido Lardo di fua feccia privo, 
E del Vajuol le bollicelle appiana. 

E' ammolliente, annodili, rifolutivo 

Suo graffo ; e al nafal fangue , e a fquinanzia , 
E a rogna il fuo efcremento è un sanativo. 

Di lui parli la fòggia Economia, 
E 1' induftre Mecanica ingegnofa, 
Che in Terra, c in Mare il favor Tuo defia. 

Tu che al nome di Porco fchizzinofa 
Mufa, t' aggrinzi, Centine una grona, 
Tu fai dì Porco in tetta a tutta jofa; 

Quando per farti più llfciata, e rofla 
T'affidi alla Toletta la mattina, 
E t' emendi, e t' ajuti a tutta poflà, 

Dimmi , quel fufto onde il Topè flrofina , 
E te lo aflefta il Parrucchier d' Apollo, 
Che imbianca poi di polve fopraffina ; 

E i ciondoli all' orecchio, e il vezzo al collo 
Quinci ti poni, e di Sufsl, o Lillà 
L ampio AndriennceilPlettioadarmacollo, 

B Che 
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Che Diamine cos' è? Mufa, fi sa: 



Del lui fugo adipofo quantità { 

E con eflb la fronte ancor fi frega 
Berecintia, Giunon, Venere amante, 
E con mille comporti entrar può in lega . 

Sin l' immondizie a cento frutti , e piante 
E' un Elifìre, un Balfamo fi acero 
D' olio, e di fai volatile abbondante. 

Ha nel Cembalo ancora ramifero; 
Della cotenna fua fcaglie or li fanno 
D' un movimento elaftico, e leggiero, 

Che fpingei fenza penne, e accoglier fanno 
Le lingue de' roftrari fatterelli , 
Che 1* auree corde a vellicar fen vanno . 

Oh Cembalo immortai, che fcuoti, e fvelli 
Dal piti cupo letargo, e V alma, e i fenG, 
O tu pianga, o r 1 accenda, ovver favelli ! 

I pregi tuoi fon portentofi, e immenfi, 
E tuo m* avrai Panegirifta eterno, 
Ma chi ti può lodar quanto convieni] ? 

So, 



Un impafto gli è quel , doy' 




lega 
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So , che talliti per ignoranza , o fchern» 
Dirà, che Vener fò sì gran fracaflò, 
E giurò al Porco un odio fempitcrno; 

Poiché il bel Cacciator mandò a patraflo 
Nel bofeo ifteflò, ove la fcaltra Dea 
Con lui fi tratteneva in certo chiailb: 

Ma qdeir era un Cignal, che non avea 
Co Porci nollri alcuna parentela, 
Anzi tra loro inimicizia ardea. 

So pur, che ad impetrar 1' ampia tutela - 
Di Cercr bionda, allor che Aprile ufeiva, 
Jn bianco vel con lampana, e candela, 

Roma un Porco immolava, e ciò veniva, 
Perchè le biade amica diièndeflè 
Dal grugno fuo, che via fe le carpiva» 

Ma (e cuftodtf a' Porci dato avelie, 
O polio ì Seminati entro claulura, 
Roma provvido avrebbe al fuo intereffe. 

Che far contro un iftinro di natura? 
Me la perdoni di Guirin la gente, 



In qi 




parte non fa gran figura. 



B a 



Ma 



Ma quando ei fruga, e (cava arditamente, 
Non la fa allor da buon Mineralilla, 
Il Tartufo eftraendo si eccellente? 

Ah! che a ragion quel Milerel lì armila, 
£ borbotta pian piano ognor tra fe, 
Vedendo, eh' egli è fempre per la pifta. 

Chi mangia a due ganafeie. un Porco egli è; 
Porco chi ha fempre il gorgozzule in molle ; 
Porco chi fcarno in pria, grafie* fi fé: 

Porco chi non ha il fangue, che gli bolle; 
Porco chi Iafcia un peto in abbandono, 
Porco il Melenfo, il Brodolofo, il Molle. 

Si fa, che il fonno è di falute un dono, 
Pur vedi maldicenza! I donnigliofi 
Comodi porci intitolati fono. 

Oh coftumanze ! oh tempi ingiuriali ! 
Oh lingue nate del buon gufto a feorno! 
Ma laidi, o Porco mio, tai Ser Brigofì, 

Che dan la quadra, e fembri loro un corno. 
Ti mangierian fu i muri ancor dipinto: 
Tu fa 1' orecchie da mercante intorno. 
Che con coftor, chi non li cura ha vinto. 
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CAPITOLO SECONDO 

DIRETTO AL MEDESIMO 
Vluftrijftme Signor Dottore "Rettore 
GIAMBATTISTA ARALDI 

SOTTO IL NOME 
DI UN POETA ANONIMO 

HI VERAMENTE COMPUNZIONE 

DI TIGR.INTO EISTONIO 

Aulire Att Capitili pria». 
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///jtzo J/g. Jìg. P*"5ff Colmo. 




Hi non fa tonfaita, *9 >/ P"» 

verbio. 'Ogni' campo ba la fila or* 
ir*. Il Capitole, ebeebbi ■Tom* 
e d inviare, giorni fono, a V. S- 
><JJJaftril'i, < e fiato eoncia per le fe. 
•'■flc-Un Critico Anonima V beat* 
taccate di, fianco alla Truffati», ( 
:f ha cannonata /i (ubìffo Spiateli* 
tamentc. A dire il vero tanta francbe*xa m ha far* 
prefo, e tanto più , che trattavafi di cosuccia privata, 
i .giù alla buona. Ma ehi / ba a far*? Io non fono 
I" Archimandrita, ni il- FaHado de' "Rimatori eccel.'em- 
ti, •ni tampoco* U farin* più pretta, ebe ufeiffe mai • 

Dal g'iW' Sbratto ",' che il bel fior ibi coglie. 
Quel, ebe mi confola, fi è, che potrei darmi alle mof- 
cbt in qualche maniera ma per non entrar nel/' un 
vìa uno, e così non finirla mai più, me la ingojerè in 
fanta pace, e cbt le ba avute ft le tenga, e il Cìel lo 
benedica. Un Capitolo mena tutto il fracajjo. Va A- 
mica mio paratale me I' ba comunicato; ed io in fu 
due piedi ne bo [udito fatta copia, ed è la compiegata^ 
cbefpedifto a V. S. Jllufiriii. , perchè abbia come un 
feguito dell' Opera, e fi follivi qualche poco dalle con- 
tinue, e tutte nobili fue occupatimi, ridendo alle fpefe 
B 4 di 
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di due fiempìati Farfalloni/li Tòrchi. Quello dì ebe 
Ù fupplic» per carità, fi i, ebe ti luna rimanga fegrt- 
tu, ambe a misericordia di quel pò di concetto, in che 
taluno mofìra buonamente di tenermi, preoccupato per 
mia buona farle da una oppenion troppo facile, e gene- 
rosa . Ma con V. S- Wufirif,., ebe mi conosce, che fa 
quanto io fia da poco, e che nella magi/irate Are- 
ma {ua Filofojìca m ba {offerto con tanta pazienta per 
un mero Piedifiallo, od un Piccion di gejfo, la cofa dì- 
verfifica, e tollero di arrojfire, e di Scoprirmi per tam- 
bucato. Ma in tale fiat» ancora J pero, ebe V..S. Ih 
librili, non fi fcandale^xcrà più tanto, ebe abbia io a 
rimaner privo della fu* buona grazia ì ebe valuto d' 
affai; ed a quella r«ccmaadandomi , col fplito inva. 
tiabile rifpetto rimango. ' ' ' ' 



Dhttift-, là Obhligaìf,. SaviAré 
D. Gmlcppc Fenili. 



RISPOSTA CRITICA , E SUSSIDIARIA 



AL CAPITOLO 

IN LODE DEL PORCO. 

Aro Poeta, qual tu fia, che fedi 
Di Rime quella tale infilzatura, 
Un gran marrone a fdiricdar prendefti. 
T* ingoi fàfti in un mar! che fa paura, 
Con provviiìon mefchina di bìfcotto : 
Srolto chi nell' oprar non ha mifura. 

Ma tranfeat: ogn' Arino ha il Tuo trotto; 
Il peggio è 1 impoftora, onde 1' adorni, 
Larga, e ritonda più dell' O di Ghiotto. 

La Mufa uno lìival? La fcacci, e (corni? 
Porco, e Cignal non fon tra lor parenti? 
E i Padri Achei fon tanta feccia, e corni? 

Amico, tu m' hai pieno: i tuoi accenti 
Fan che dall' unghie io del Leon decida; 
Dal morfo imparo a giudicar dei denti . 

Vi 
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Vi fon le Mufe, e fenza la lor guida 
Mal fi reggono in alto i voli alerei, 
Son Corvi i Vati, e raglio i Canni, e ftrida. 

Figlie fon tutte del maggior de i Dei 
Sagre ad ogni Caiuor, e già invocate 
Negl' argomenti più fuperbi, e bei. 

E quante voice non le avrai feccate 

Tu fteflo , e fatte morite a collo torto , 
O Correttore della noftra etate? 

Tu che alla Grecia poi fai si gran torto, 
E Platon pofeia ad imitar ti prendi, 
Che foflè Greco ancor non t' eri accorto? 

O un tanto Eroe tra que' minchion comprendi , 
E lèi un empio i o t'era ignoto affatto , 
E un Cavol fritto, un Goccìolon ti rendi. 

Qual poi t' inveite frenefia da matto, 
Una fol fpezie d' Animai volendo, 
Che in due vada diftinra ad ogni patto? 

Tu d' Morie non fai, a quel che intendo: 
Ne" tempi, che parlavan francamente, 
Ardea tra* Porci un battibuglio orrendo ; 

E fe 
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E fe un antico Traduttor non mente, 
Per giovinetta, e amabìl Porcellini 
Nacque lo lpaventevole accidente. 

Quella era ricca come una Regina, 
E maritarla il Padre non volea 
Con alcun di t]ue' Porci da dozzina. 

Ma degl' Amanti il novero crefeea, 

E quella fcaltra a tutti fèa d' occhietto, 
E cofe grandi a tutti promectea. 

Un ve n' avea di più leggiadro afpetto, 
Che più le fea del cafeamorto intorno, 
E di mufehio fapeva, e di zibetto. 

Ma il faggio Padre dubitando un giorno 
Non s' appiccane il fòco nella paglia, 
E non gliene venifle un qualche feorno, 

Pensò di contentar tanta canaglia, 
Dicendo: l* vò concederla in ifpofa 
A quel che in Gioftra fra di Voi più vaglia 

Dai quattro Venti battaglioni a jofa 
Si vedean comparir nel gran Seccato 
D' una profopopeja ardimentoia . 

Di 
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Di denti acuti era ciafcuno armato, 
Ed eran quelti la Tua fpada, e lancia; 
Lo fchioppo ancor non erafi inventato. 

S' incominciaro a sbudellar la pancia 

L' un dopo 1' altro , e per due meli intieri 
Equilibrò Vittoria la bilancia. 

Proteggea Marte que* polputi, e neri, 
Gli agili proteggeva il Dio Nettuno, 
E Bacco i men filveftri, e i meno altieri. 

Ma in fra que' Paladini alzoflèn' uno, 
Che fin metteva a cosi lunga leda, 
Facendo un repulifti di ciafcuno; 

Quando fuor del terren fparfa la teda 
DÌ polve immonda ufcl Madre Natura, 
£ dine: ah Giove, che matteria è quella? 

Se manca il Porco, io veggio addiritura 
11 mifer Uom a careftia (oggetto, 
Veggio, Signor, che a mille guai non dura. 

Diflè, e Giove provvide, appena detto. 
Col fulminar quell' infelice Amante 
Di tanto fcempio fconfigliato effetto. 

Marte 



Marte it fuo ftuolo inviperito, e amante 
Traile ne' bofchi, e fi chiamar Cignali, 
E li fece terrai di quelle piante; 

Nettuno a' fuoi donò le limarne, e 1' ali, 
E alla fchiera de* Pefci gli aggregò. 
Avvezzandoli all'onde, al nuoto, ai fall ; 

Bacco fparfi pe* campi i fuoi la(ciò , 
E al primiero occupante Villerefco, 
Non volendo ammattir, gli abbandonò. 

Ma Tu, Poeta mio, guardi in cagneico, 
E mi fquadri ingrugnito la periòna? 
Veggio, che ti confondo, e ti rincrefco. 

Ma lenti; un Uom, che vive alla carlona, 

I cocomeri in corpo non fi tiene, 
E vuol fua libertade, e fi sbottona. 

Dunque da un Tronco fol vedi che viene 

II lignaggio porcin per cammin dritto; 
L' autor di quella Itloria era d' Atene. 

Il fatto in prifchc lamine è deferirlo, 

Che efpofte un giorno in Tebe a vile incanto 
Trafportò Tolomeo dentro 1' Egitto; 

E Cleo^ 
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E Cleopatra, ond' aver femore accanto 
.Quel buon Guercier di Marc Antonio, un dono 
Gli ft di quelle, e 1* obbligò poi tanto. 

Ma fta , che io pure Encomiate* mi fono 
D'un tanto Eroe -, giungiam ledeftre, Amico, 
La Critica fi ponga in abbandono. 

Di litigar gii non m' importa un fico, 

Nè gì' impacci del Roflo io mai mi piglio, 
Non voglio alla mia Porta alcun intrico. 

Bada fe io fon difereto , io Ibi mi appiglio 
A intrecciar nuove laudi al Porco nultro, 
Che tu ad arce lafciafti, o per configlio ; 

£ già incomincio: odel miglior mio inchioftro 
Vicn, caro Porco, alto principio, e meta; 
Non mi negate, o Mufa, il favor voftro. 

Dormiva Enea, quando dall' onda queta 
Del vicin fiume il Tiberino Dio 
Surfe quant' era in aria augufta, e lieta, 

£ parlo: Figlio d' una Dea, d' obblio 
Spargi i danni foffèrri, alSn giungerli, 
De' JLatin, de* Laurenti, c voto mio. 

NeJTuii 
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Neflun timor tue degne imprefe arrefti, 
Quello è il fin de' travagli , e Afcanìo il figlio 
Fia che dopo trent* anni qui fen retti. 

Gli Dei fon paghi, del Divin configlio 
Che in tuo follievo fi dichiara, avrai 
Prove evidenti nell* aprir del ciglio. 

Accolta fotto un' Elee troverai 

Candida Scroto, e alle lue poppe apprettò 
Trenta bianchi fuoi Pani ancor vedrai. 

Il legno è quel , che un giorno Afcanio ideilo 
Fonderà d' Alba il meraorabil Regno, 
Vinta l' Invidia, e 1' Oppreflòre oppreflò. 

Tacque , e a fuo tempo fi avverò quel legno ; 
Ti ringalluzza, o Porco mio, che lèi 
De' Numi i ciechi arcan di adombrar degno. 

Porean valerli d' altre beftie i Dei, 

D' Aquila, di Colomba, ovvér di Toro, 
A lor già cari, o de' fagrati Augei. 

Tu folli il fol tra quelf immenfo Coro, 
Forfè che in Terra tu gli avrai sfamati 
Quando tante zizzanie ardean tra loro; 

£ come 
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li come in gozzoviglia faran ftati! 

E trinciando, c pappandoti a due mani, 
Le dita alfine fi faran leccati! 

Fu Publio Servio il primo infra i Romani, 
Che in tavola ri miie intiero arrofto, 
E poi con fimmetria ti pofe in brani ; 

Ma proibita dai Cenlbr ben tofto 
Venne 1' idolatrata imbandigione, 
Perchè di troppa fpefa, e troppo collo. 

Era tutto il tuo ventre un gran canone 
D' ova, di tette, Beccafichi, e ancora 
V* era di fcelte carni ampia miftionc; 

£d in proverbio tu pallai ti allora 
Per il Porco Trojan, perchè ripieno 
Come il Cavai, che traile Ilio a mal' ora; 

E molto prima, dì cent'anni almeno, 
D' una pari vivanda i Greci ufaro 
11 lor Convito a mantener piti ameno. 

Plinio infegnò, che di fapori avaro 
Non fei, e che valenti Profeflbri 
Cendieci in le tue Carni ne trovato j 
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Ond' è, che Tito Quinto efcito fiioti 
Ad affrontar d' Antioco le Genti, 
Che nella Grecia féan tanti rumori, 

Gradi tra mille offèrte, e complimenti 
D' un certo Calcidenfe un ampio invito 
A eletto pranzo in cima agli ori , e argenti; 

E nel mirar un numero infinito 
Di vivande diverfe, eh* ei tenea 
Di trecento Animai, giacque ftordiro; 

E lè quel Signorotto non gli fea 

Toccar con man, che tutto era porcino, 
Mangiar 1* Affrica in beftie fi credea. 

Neil' Umbria, e nella Marca ogni mattino, 
Che fia fedivo, in mezzo della Piazza 
Havvi di cotti arrofti un Magazzino, 

Per cui la Povertà con poco fguazza 
Senza far di pignatta in la giornata , 
E in tre o quatti* ore il Magazzin fi ipazza. 

La Dofe di fue caini in Francia è grata , 
E in Carta glande, e in Gallico dialetto 
li Rea! Cuciniei 1' ha già ftampata. 

C Cochon 



Cochon de lait à 1* Allemand — e fuo precetto; 

Cochon en galantine = jambon roti — 

Boudìnblanc, et noir — Boccon perfetto. 
Che poi di lui non dicono ognindl 

Dale , Schroder , c James , e Aldrovando ? 

Per lui la Drogherìa s' incivili. 

Come Cignale , un bene memorando 
Fa co' denti, col fiele, e con 1' urina, 
E fin fterilitade ei mette in bando ; 

E come abìtator d' onda marina, 

Pe' rumor freddi il Graffo fuo lì dice 
Un non plus ultra, una bontà divina; 

E alfin di meraviglie una Fenice 

Come Porco noftran fora è che pailì , 
E chi langue, e chi è fano il benedice. 

Per lui 1' Imbiancare* le fpefe fallì , 
E privo del fuo pelo il Calzolajo 
Non fora il cuojo , e alle beltemmie daffi ; 

E fporco , e bianco come un ver Mugnajo 
Un abito riman, fe fciorinato, 
Ei non lo purghi, e noi ritorni gajo. 

Ma 
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Ma vieni in fccna, o iltuflre Cervellato, 
Che da Milan fei detto Milanefe, 
Balfarno della lingua, e del palato. 

Regal Milano, il nome cuo è palefe 
Fin dove erge la Fama i voli fuoi, 
Di Lombardia già principili Paefe. 

Fur Regi, Imperadori, e Duchi i tuoi 
Arbitri, e Reggìror, e il Mondo sà, 
Che puoi far, che puoi dir ciò, che tu vuoi. 

Pur non sdegnar eh' io dica verità; 
T* accrefee il Porco con fimil boccone 
Un quinto almeno d' Immortalità . 

Nè te, Parma gentil, in un cantone 
Dtggio lafciar, cui celebrar cotanto 
Arrigo, Sanfovin , Livio, e Strabone. 

Me la perdoni quel famofo, e Tanto 
Della natura imitator Correggio, 
Se lo palio in filenzio in quello Canto; 

La gloria Tua, la tua grandezza io veggio, 
Ma quelta volta, alma Cittade eletta, 
Tentar di lode altro cammino io deggio; 

C 2 Che 
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Che la mia Rima è a celebrar coftretra 
Del mio Campione akro novel portento, 
Tua Bondiola ammiranda, e tua Spalletta. 

Ma pian per carità , piano un momento ; 
Che tentazioni, e che flagri fon quelli? 
Sfido a maggior cammin f inftabil vento. 

Tu ancor, Lucania, in mio pentìer ti delti? 
Della Grecia maggior tu parte un giorno, 
E tante brighe co' Romani avelli. 

Bella Provincia, il cui Terreno adorno 
Appenin parte, e di Vigneti onufto 
Sparge ricchezza, e amenitade intorno. 

Te ognor beata, che 1' Impatto augufto, 
Della prima Salficcia immaginarti, 
In piccoli Cilindri immenfo gulto. 

Ah! che a ragion tuo nome le donafti 
{ Se pur Varon non ci affibbiò bugia ) 
Da Lucania Lucanica chiamarti. 

Vanta il tuo Cotichin , Modena mia , 
Del Popol di Quirin Colonia antica. 
Bruto ancor negli Eliiì oh! non t abbila; 
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Quel Corichiti, bifogna pur che il dica, 
Al cui confronto, falva la rua gloria, 
La tua gran Secchia io non valuto cica. 

Ma dì lui già ne fece alta memoria 

Ne' giorni addietro altro Cantor Tofcano, 
E gli re ftrada alla ventura Iftoria . 

E dove lafcio forco il Ciel Germano 

li tentator Weltfàlico Profciurto? 
. 11 Firemin Salame, ed il noftrano? 

Oh, caro Porco, tu fe' dappertutto, 
Ogni mellìcr del favor tuo fi abbella, 
Or confiftente , or liquido, or dillrutto. 

Ma i maggior fatti a celebrar mi appella 
Lei, che fui piccini Ren lìede, ed imperai 
Madre d'Arti, c d'Eroi Felfina bella. 

Lei d' origin già Greca, e già Guerriera, 
Che il Sacro accolfe Tridentin Senato, 
E un Rè in catene aflbggettoflì altera. 

Ecco un Popolo vafto radunato , 
Ecco di Palchi un ordin teatrale, 
E ogn' angolo, e balcon tutto addobbato. 

C 3 La 



La diretti una Fiera, un Carnovale, 
E Carrozze, e Cavalli, e Nobiltà, 
Melfi a giorno di Fetta trionfale. 

Numerofa , ondeggiante, e audace ila 
Nel rifpondente Piano fottopofto 
Ciurmaglia berettina in quantità ; 

Che fìfchia , e chiama , e ferma attende in pollo 
Qualche cofa di grande a far difccfa: 
Le Trombe, annunciatrici han già rifpofto 

Piovono Augelli , e come Santi in Chiefa , 
Alzan, (refe le mani, in (u le braccia, 
E fan falri per aria a farne prelà. 

Quinci vedi ammaccarfi e nafo, e faceta* 
Suonan le fchiene ai pugni tempeftolì , 
Van per 1* aria i cappelli, i crin, le ftraccia. 

Alfin tutto li calma, e tra i clamofi 
Evviva popolari, aita, eminente, 
Tutta infiorata, come fon due Spofi, 

Spettacol giunge alla vogliofa gente, 
Sempre affittenti i primi Padri ifteffi, 
D' un Porco una gentil Figlia innocente. 



Cefai 



Cefar perdona : a Te non fiir concedi 
Tanti in Roma fplendor , quando tornarli 
Le Gallie , il Ponto , Affrica , Egitto opprefli . 

Ma già piombali al baflb , e fparfi , e guadi 
Si veggono i be' quarti imbrodolati, . 
Nettilo va a male , e fe ne fan de' palli ; 

E per 1' ampio recinto in cento lati 

Fremon gli elogi a quel!" eccelfa Eftinta, 
Che a Bologna rammenta i tempi andati: 

Che volontaria a lei diedefi vìnta 
Faenza, rotti ì Lambertacci ardiri, 
E molta Setta Gibellina cititi ta; 

E fùr due Porci ad onta ambo rapiti 
Sola cagion del glotiofo acquifto: 
11 Sigonio, e il Vizan fctifièrlo uniti. 

Popolo delle belve immenfo, e millo, 
Neflun di voi con voftra flemma, e pace, 
Più del mio Porco in tanto onor fu vitto; 

Nè già villano, e fconofcente ei giace, 
L inclita Mortadella a lei riferba, 
Ella il pregio ne intende, e feri compiace. 



Porco 



Porco immortai! Beftia per fin fuperba 
D' aver Tullio, e Marzial Panegirici, 
Con Giuvenal, lingua ad ognun si acerba. 

Dì te più volte ì Dei furono villi 
Far ufo allor, che vollero vendette, 
E aprir nel Mondo ofeuri giorni , e trilli . 

Arcadia il fa, che fu tanto alle Arcete , 
D' Erimanro lo sà la ferva arniofa. 
Lo fan di Meleagro le faette ; 

Quando la Dea Diana difdegnofa 

Contro Oeneo, che difpregiarla ardio, 
Mone un Cignal di forza fpaverttofa. 

Al Popol d' Heraclea, già facra al Dio 
Figlio di Giove, e dell' incauta Alcmena, 
Il Coccodrillo era nefando, e rio. 

Mofl.ro, che ammorba 1' infiorata, e amena 
Sponda del Nil, nato a tremendo orrore 
Dell' Uom, di cui fempre la pancia ha piena; 

E perchè il Porco il mobile megliorc 
Era in Egitto onde ridurlo a morte, 
1' -flava in lode, ed in comune onore. 
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Allor quando a fior d' onda , e a lunghe , e torce 
Strifcie fi fcuore il Coccodrillo, e V onda 
Balza fremendo al flagellar si forte, 

Il Pefcator, che dalla fcelta fponda 
Scoprillo, inverfo luì "caglia lontano 
Carne di Porco, e in lei grand' amo affonda j 

E affin eh' ei trovi quel nuotante brano, 
A colpi.di ballon fa urlar fui lido 
Giovin Porchetto , eh* egli dea per mano. 

Quel moftro Amfibio al conofeiuco grido 
Simpatico per lui, cola lì addrizza, 
E trova, e ingozza quel boccone infido. 

E giù lo fcaraventa, e appìen s* infizza; 
Quinci lo tragge il Pefcatore a riva, 
Mentreorfi torce, or fi profonda, or guizza, 

E gli getta fu gli occhi , allorché arriva 
Di fango impiaitro, che a tal ufo fece, 
V accieca, il ferma, e poi di vita il priva. 

Chi fu cagion , che al fren fi aflùefece 
L' indomito Cavai? Fedra lo conti, 
Clanico Autor, che denigrar non lece. 

Del 
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Del caldo Eftate ad evitar gli affronti 
In cerca pozza il Porco erafì fitto, 
JL' ombra godendo de' vicini monti; 

Quando giurile il Cavai, che avea diritto 
Per un lungo portèllo entro quel follò, 
E gliene fece un capital delitto. 

Vennero a sfide, e quel terren fer rollò 
Di fangue alterno; ma il Cavai da vile 
Cedette il campo, e fé la fece addotto; 

E L'orfo all' 17 om, con portamento umile 
Chiedendo aita , fovra il dorfo il prelc , 
E motte a vendicar 1' atto incivile: 

Ma fatte eh' ebbe 1* Uom le fue difefe , 
Bel bello il morfo introducendo in bocca, 
Schiavo per Tempre, e prigionier fel refe. 

Ma troppo lunga è ornai la Filaftrocca , 
Non è la via dell* orto il compimento, 
Vi fuderebbe un Talenton di brocca: 

Nè tu, mio Porco, andar ne dei feontento, 
Ch' anzi eli' è gloria dell' Eroe lodato, 
Che manchi il lodator nel gran cimento. 

Ogni 
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Ogni gioco più corto è ancor più grato; 
Qui chiudo il facco.equel che è fcrirto è fcricto: 
Rida chi vuol, che non farà peccato, 
£ a chi non piace, mi rincari il fitto. 




Ho 
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HO voluto compire il mio Furto in tutte le lue 
parti. Oltre i Capitoli eravi ancora una Mi- 
nuta di Lettera del noflro Autore, indirizzata all' 
immortale Sig. Abate Frugoni, e di quell'ultimo la 
rifpofra oiijiiiialc. Malgrado un oracolo cotanto fi- 
cuio, e animatore, ejtli fi è tenuto infino ad ora in- 
determinato; c Dio fa quando fofTe venuto in rifo- 
luzione per le Stampe. Io aggiungo l'una, e I altra, 
fperando di far «fa grata, e che i puliti Scrittori di 
Lettere me n'abbiano a faper qualche grado. 

lìlrho Sig Sig Proti Colffio. 

r •-" " l.Vwi» .1 temìbile riW iiV. S. Illn- 

~i f: !.- l } r ft& "Zi r 

- ..:..-:| 'bepi feguifa^ia, M.l L. medica dr. 
cijoi^tiitt di imi fatichi multili la 
le prefimementi cut . Pa^fl Ob tnppo imperfetta Murai 
Venga», film i, ... cedila,!, ci»f,derai ! i.»e muffi della tctttr*. 
„gma Pvjuufiu, t ve»*,*, infimi JJF autoevale Valente 
mi, « etti fi deggh». prefatore: Che ti, fi V. I. lllufirift. a», 
co ni! fa , po igni ragna di g'mfii K ìa, per elrriini, j„ grati- 
indine, e po un naturile inwgliamcnr, alle tante difficili irim- 
falnci MI™ della Putirà l<,cvit}, la veneti, V ammiri entro 
"ifiiff', i /m <H mi pei la celebre all' rmvajalt itnfimja po 



X L V. s« 



'f"LelT ^'u^jM^fin^^^Mm^ù fc£jfa 'citi 
rifiorimento novella delle Italiche Muje, e a lar megliore cimpa.f. 
in Grctbt, in Talchi, td in Latini vaghete imprtffe, e impri- 

n.^lefcnra , 'Hi' medica rimfiri™.. Atf» KrM. M/« 
Urti , fitte pur te 
fupplico volergl, a, 
tifati trtiteo [opr, , 
Ufue braccia. ifyliS finirgli, .. . ... 

Jino Ìj w>bn> /(Jwm, ejrj( tuj/m emancipargli, fMa pìcei*; i 
Utiurgli a lar talenta entrar nel gran Mondo. Ma ni, Signori. 
Hn) ih 1 , rir fervano ptr Zimbtllo. Clii fi à'antnìno, chi mi guar. 
dina tal colla a vili quanta vogliano, i ha a fior Truci, e dima 
In lingua al Beccajo. Io mi jan un di ami Padri alF amica, t 
un le cal^e a campanella. Non va rimar fi, non va patimenti. 
Si peri V. S. Illuflrif,,, a cui in ogni tempo, i eìrcojìan-tn de. 
feri.ì eneamente, configtiafft all' Ippoftn la mia Frimai , fi 
mi .gifo,]}, di igni frrupoli, fé mi nnimaffe, rompa immedia. 
„„„:,,, qua! fi fia elaufura, gli aibraccil, li Benedici, 1 figli 
/dolgo ptr jimpti da qualunque filial dipendine, i vadano, a 

Perdoni KS. ifluftrift. il cruccio, che le reca, i la d'wotiffìma 
liberti ili parlar famigliare, e figuralo; E intani- fuori £ Igni 
telor Rtriorice fi degni di credermi in realtà, quii mi jofethio con 

W "'Di y. g S. °Uufirift". 

Mtdtnn ìo.Stttembrt \y6o. 



Divolijfims, ed obbligatiffimo Servidori 
Giufcppc Fermi. 
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RISPOSTA 

DEL SIGNOR ABATE FRUGONI 

Inltiiutorc di Belle Leiiere Italiane 
DEL REJL PRINCIPE 

D. FERDINANDO 

lacoli Teatrali 
:1U Reale A« 
delle Belle / 

Egregio Signore. 




Dì Pmni il. Smtmhrt I7S0. 

— -y~a Siami* il fu Cmtpnaa*te; i doft s- 

gliel i^t^iictàidì, "tV Eli! f. fa" 
-- leggici Vvfi, m. m,„ (. diri,,, 
, qu.id, fi.no j„i. £ preti 
ungiti chiafi dopi 4vrg!i 
/W OH fine, EIU mi Hi», J,/™. 
■ i 4,g«i *IU tuHbr.. Io tf 



lurwà; m* i Ellé mi w» »,» 
ftrifio U finitaci dtlU Uro Ut 
Glifi-pi, o gli Ufri JUm, 



i pMlici 



•fla Tnff» fnJi Padri con tffi vt- 



«*** X L V I L »SSW 



glia tfferi indi tngwfta m gli •Ini. Li Grnrit Bcrniefréi, 
eie vi ridano p-r taira, ne fann ira unum. Il Pniilico ni 
miri fallata : Ella ne avri iodi: Io mi compiacerà di non aver 

Ma { eIu mn 3 fan, imi i pmftr sì mali di qutfli fu* 

non mi fa veder «rio. lo mi lenrfio: mi oficlii, t mi inda. 
Io fon un (/orna, tbi forfè conafte la iella Poefia . San piena 
di buona vallimi, Ammiro Pindaro, ammiro Anacreanli , ed 
Oraria. Peggi- per ijfi carne la divina Lira itmtbht mutarli. 
C dejiai. irvarmì 0e l,S Ormi irnmoHtli. M. chi? icic.cn 
muftì divini Comari I, Cime, ed io mi mvt rincara alle falde 
del Manie. 

Ella d«nnm con effi fi eenfigli; i fi pur vuole con ejfi con- 
fallar qualche nojìro Tafana Maeftra, fi guardi bene di legger 
mai li cefi mie, i di praporfile per guida. Ligia quelli dil 
felice Chiabrera, che n i Ire {opra nomati /tedi vicino. 

Sem con la più dijlìnla fiimt , id amicizia 

Egriglo Signori 



Dtvttifi., OWigoOft, Servii"! 
Abbile frugoni. 



z 



X L VI IL Ma* 



Lt parole, e li /{predicai, clt fanno dì GeittìUfmo 
fono iìwgtuiggit, e véfbexx." & "Ptejia t 
non [tntimenli Ctttolicì. 
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